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Semestre c trimestre in propouioue 

Si pubblica ogni sabato . 

II. ANNO. Sa.baro 25 Settembre 1847. .iJ§. .'iS- 59. 

nella città di Emonia nell' lstr'ia. 

Nel precedente numero di · .quest,o foglio abbiamo 
tratto argomento dal martirio di S. Pelagio di ricono­
scere in Cittanova, antica citt~ romana; le notizie pr,o­
fane vengono in conferma, e fra le moltissime ed in­
dubbie, preferiremo in oggi quella tratta da lapida già 
nota per le stampe, · e che qui ripetiam o, perchè r egistra 
il nome della città, e perchè le copie stampate non so­
no esatte all' inlU\lo, È . questa la leggenda scritta nel 
piedestallo che già sosteneva la statu_a di Caio Precellio, 
alzata nel comizio di Pareilzo, 'piedestallo ora ad uso di 
materiale nel muro della chiesetta profanala di S. Gior­
gio sulla piazza di Marafor- in Parenzo. 

ll Colonnello francese Si.auve fu il primo a vederla 
nel 1806, e la pubblicò in ·lettera diretta a Danese Burì 
di Verona nel 1811. Lo Stancovich in appendice allo 
stampa_to sull'Anfiteatro di Pola la pubblicò nel 1822, 
aggiungendovi largo . commento; indicandola nei' t est-o 
siccome esistet:lte· in Parenzo, nella tavola, poi siccome 
colloca la 'in mezzo alla piazza di Marafor. Nel testo pub­
blicò la leggenda • dandole un a versificazione come ad 
esso piacque; amb edue le lezioni del lesto e della ta­

. vola non corrispondono alla leggènda sul marmo. Esso 
vi aveva Ietto tra le altre PARENTANORVM, ed av eva 
nel testo trovato giustificaziqne ·della voce PARENTANI 

.cOntro la pratica · ·cosl~nte, e contro la chiara lezio ne ·di 
altra lapida che r egistra R , P I' ARENTINOR, in ciò· che 
'nella lingua volgare si dicé Parenzano. In lapida r ecen­
te ·si legge incisd in. Parenzo la voce PARENTANI forse 

. pèr .ve'zzo ' di . novità o di volgare loquela. 
Confessiamo che. delle desinenze in-ANVS, INVS ed 

E~SIS (lasciate a _parte le forme · tolle dal ·g reco) -ne 
sappiamo soltanto çhe ·l'anits e'l'iiius indicano: · condizione 

: di ·Patria, l' eiisi~ ·condiziOne di ·domicilio, . Che : l' ·anus 
' se~bra propi'i~ d ~ i homi di ·Ci Uà ·chè tefmin·a_Ilo -·in a, ina 
·queste· regole· ceijono allaj>Tali'ca la _qua'! e se n'è scostata 
ed Usa lJole~~iS, AquitejetisiS, · Emohen's·is; ·· -Bononi'eltsis 
hn 'altri fors e' per ragidni :_storiche più ch'e -gr·arrimaticali. 
·v ':isà_ sempr~ :· aVe'v~a 1 s~ghàt:o 'ParCntirti' oénlì·e_ ;,.._Tef.~es tirii; 
' ida s ol.a yoce' "di Terge·srani" "per: Tergestirti•" in · ia"p ida 
· r1egistrata · dal 'Gudio;: ·· aveva fatto · 'ticon·oscere·; la ; mano 
· ' d.~! éelebl~'' fàlsàrio--'·Pirto • .Ligor-!o; ·e ".-r è-gisìra•e , quel­
· la leggenda · se ·•'non•· fra' •le ·· invent~te l> "' '''eapriecio ·•< di 

l 
pian ta, almeno fra quelle che si composero toglien­
do qualcosa di· più inscrizioni, e facendovi modificazioni 
che dassero colore di no,·ità. E mosse le risa quella 

i voce talvolta adoperata nei' nostri · tempi di Tergestinen-

1 

sis perchè due .desinenze si unirono per. indicare Ia con­
dizione di patria. 

l li prof. Gaspare Orelli accolse la leggenda di C. 
, · Prccellio nell a belliss ima ;s_)ia .iact-Qlta ·-:dell~ · inscrizioni ro-

mane, Zurigo· 1828;· .. e ·sulla ·fede · dello _' Stancovich, la di 
cui au torità esso cita, non dubitò di ·: accogliere il PA­

. RENTANORVM. , . . . . . . . 
Cosi pure il pròfesspre . Furlan{lU.o-_· nel _ l)_izionario 

della lingua latina, pùbblicato con tant.a• sila lode . e ge­
nerale vantaggio , in ·Pado''"• adottò , sulla:. fede .dello . 
Slancovich· la voce Parentn.no:rum; Comunq.ue: ne -movcs-

. se dubbiezza che· no il . poteva . contrapporre all'autorità 
cui'_ attinse; tantç.-. _men~; - q.~·ntQc_hè }_~ / _Sf_~_ncovich i_n"di­
ca'nrlOla · esistente ' in meZzo~·- la piaztà' Milrafor, nè ' ci-

. tandO l'autorità altrui, se ne faceva garante come aves­
se veduto. · · . , 

La cosa ·sarebbe passata-.se il prof. Furlanetto <a~ 
V.endo dubitato che l' En:wnia della leggenda fosse Citta­
nova e propendendo invece ·per Lubiana, non avesse 
mosso le Stancovich a pubblicare ·l' opuscoletto delle tre 
E;)1one e della genuina epigrafe di · Caio Precellio (ye­
ne·zià 1835). In questa · sua che .chiama elucubrazione, per 
co ntniddire al cav. Labtis che · d'isse ess:er e sta ta veduta 
anche da un viaggiatore· britannico (Marmo · di C. Giulio 
Ingenuo). sostiene che nè ·desso, nè alcun gJtro ebbe a 
vederla 'fuori dello Siauve nel 1806, e che· a tutti venne 
distribuita da illustri per so ne le quali nel 1806 ebbero M ­
pia dallo Siauve. Anzi· dop o questa, che dice fr anca 

l· confesSione, fa l'ammon izione di avere sempre, a mente 
la massima diligenza nèllo trascrivere e rilevare le . la­
pidi per non condurre iri ' -fallo i dotti, a detrimenio delle 

' Ie\tere ed il progresso · migliore delle scienze. 
· ' Esso ripubblica .la _.leggenda di Gaio Precellio; . s e­

- conda :.copia fede le "'tra tta :dall'originale, e ·per: cerzio-
rarsi;• co'me ess.o .dice,• déll' 'apografo.:ne fe' fare, il ,_ con-

1· ·fr:orito ' dà• due suoi• ·a m) ci. Pubblicava poi ! cori.tempora­
. neairrente l"'lllra di·· L, Càn zio, della ·quale ·.convien ere­
. dere ehe non. ùsasse ··tante cautele . ipoichè . vi sono due 
--~ersi del :tutto arbit<ari chè nond stanno ,nel . mar mo, ed 
'-' in •;l'uogo ·di ·Utpia sta , Jl!lia · .CVedir:iL · ~- 86,87:~ di.queslo 
.. : foglio· deU'àrino decòr~o) . . ,:, .;~ ·Jii·.t'i o;: .. injn ti~,;, : 

: •' · : D.iamo ,Ja leggen~~~W"W~~\JI):ì!èel!iu ,to lli! dai · mar­
' ·mo che .è •un · pie,Jestall'0· d~·· -pietta .calcnne .aJto ... .- piedk5 . 

1 ·oncie ·;4 r-Iargo ·p'iedil 2: •onci~ lt1tild i·• inisuna i viennese •. 



236 
C·PRAECEL 
LIO GF·ILI·PAP 
AVGVRINO VET 
TIO FESTO ClìlS 
PINIANO ViBIO 
VERO· CASSIANO 
C · I · TRIVMVJ.i\0 CA 
PITALI · TRIB · LEG· Vfl 
GAEM PATRONO SP 
LENDIDISSIMAE CoL 
AQVJL ·ET PARENTN 
ORVM OPITERGINOR 

, HEli!ONENS ORDO ET 
·PLEPS P ARENTAER C· LLoou. 

. La quale lezione diversifica nella voce PLEfS del~ 
l'ultima e nella voce FILI della seconda linea, non cal­
colato il EES'(O ' che ··è:· §·càinb'to di letLera del quadrata­

·rio·. La. punteggiatura sta sul marmo come la indichiamo; 
·tutto il lavoro è di tempi scadenti, e si manifesta opera 
del III secolo, intorno la ·melà. 
· : . La plebe· di Parenzo, non i ·decurioni, anzi, come 

·si· ha ragione · di fitenere, la pleb~ rustica, non l'urbana, 
alzava nel ·comizio statua a Caio ·Precellio, gioyane che 
non contava i venticinque anni, figlio di un senatore 
od altro illustre personaggio, ayyiato a cariche maggiori, 
nel1e quali si preP.arava· col TriumYirato capitale, e col 
Tribunato ùella Legione settima gerriina, che ·a quei tem­
pi stazionaYa nella Pannonia vicina. A fine di guadagna­
re coll'adulazione i favori di questo giovanetto, p el tem­

' po ·che sarebbe stato costituito in maggiori dignità, le 
·colonie di Aquileia, di Parenzo, di Oderzo e di Emonia, 
lo fregiarono col titolo di loro protetlore; la plebe ru­
stica di Parenzo gli alzò statua collettando il danaro. 

Di Parenzo appena può muoversi dubbio che fosse 
colonia; l' avevano detto il Manzioli ed il Tommasini; lo 
confermò la lapida di L. Canzio nella quale anzi lo si 
indièa per colonia Giulia, dedotta cioè da Ottaviano, e 
noi vi aggiungiamo dopo la battaglia di Azzio. 

Appena potrebbe dubitarsi che la • Hemonia della 
lapida sia Cittanova, poichè l' Emonia Saviana, unica 
città prossima (Emonia nel Norico si registra Vianomi­
na nelle ultime edizioni di Plinio), era cillà di conto, 

- alla quale non poteva assegnarsi il rango dopo Parenzo 
ce · dopo Oderzo, la di cui condizione colonica era ristret-
ta alle glorie municipali, .anzichè mani[estata per im­

. p"ortanza maggiore e. per scienza generale. La condizio­

.. ne marittima· delle altre città ed il contatto· loro fre­
·quente pef. le co~unicazioni di' mare, persuade. che si 
· unis~ero nell' aduhfre Precellio per èonsenso di vicinato. 

·. N è v' 'è a 111eravigliare che Cittanova fosse colonia; 
assai ve ne erano in Italia, in piccole città, delle quali 
i geografi· od· •oìnmisero :ogni menzione, o non vi appo­
sero:· Ia nota di colònia. ~llorquando Augusto pacificato 
il mondo romano vo.lle sbarazzarsi di soldati che per 

~'le· vicende inseparabili dalle guerre civili non più ave­
vano patria, o tetto, è dei quali era a !emersi non si 
dassero ad industrie fatali, assegnò loro terreni, non 

soltanto negli agri delle maggiori città, ma altresì delle 
minori, ed anche nella càmpagna aperta; e l' !stria che 
nelle guerre civili ebbe molto a patire, offeriva Òttima 
occasione a novelli possidenti. 

; Fu mossa dubbiezza sull'ortografia della voce E­
monia; s.ulla base di Precellio sta in vero scritto HEMO­
NENS; ma l'ortografia usata nella voce GAEM e PLEPS 
la mancanza di punti e la stglta posizione di qualcun~ 
dei pochi che si veggono, abbastanza avverte come lo 
studio della lingua non fosse il prediletto, ·almeno dal 
quadratario . che la scolpì. Si credette trovare ragione 
nell'aspirazione H della diversità nell'indicare le due 
Emonie e si volle ricorrere alle lapidi di Lubiana nelle 
quali si registra il nome antico della città. Una sola è 
esposta a pubblica vista in Vienna •nel Museo imperiale; 
quelle del Museo di Lubiana non hanno indicazione di 
città. La lapida del Museo imperiale porta · 

M · TITIO • M · F 
CL • TI · BARBIO 

TITIANO 
DECVRIONI 

EMONAE 
> LEG · Il · ADIVTRIC 
ITEM · LEGXFRETENS 
HASTATO ·IN· COH ·I 

LEG · Il · TRAIAN 
EX · CORNICVLAR 

PR · PR 
LARTIA ·VERA· FILI O 
PIISSÌI\10 · L · D · D • D 

Ed· è incisa su pietra alta 3 piedi H pollici, larga 
2 piedi 3 pollici, grossa 8 pollici e mezzo; passata a 
Vienna da Lubiana, siccome lo attesta il direttore del 
Museo imperiale D."r Arneth nella sua descrizione stam-
pata del Museo. -

Le lapidi dei vigili romani edite da Olao Keller­
mann, opera di straordinaria diligeilza, mostrano sem­
pre la lezione EMONA. 

Come la Saviana si disse Emona, così · sembra es­
sersi detta anche la ist,riana, a giudicarne dalla base di 
Precellio sulla quale leggesi HEMONENSIVM, ma non 
può fidarsi alla lezione di questa lapida la quale nella 
voce Parentinorum o m mise la · I che si ritenne compre­
sa nella N. Noi preferiamo l'uso costante della chiesa e . 
della curia che sempre chiamò Cittanova Emonia. . 

Piacque allo Stancovich di supporre I'Emonia istria­
na .insignita del titolo di Ulpia, solleticato dalla lapida 
di L. Canzio nella quale suppose scritto VLPIA, titolo 
della colonia pafentina; ma nella lapida sta IVLIA, e non 
sarebbe inverosimile che Giulia fosse anche Cittanova·. In 
lapida torinese fassi menzione di un Lucio Tettieno Vi­
·tale che si dice nato in Aquileja, educato in IVLIA. E­
}lONA: ·però questa potrebbe essere Lubiana. Pensiamo 
che indubbio criterio a riconoscere l'una dall'altra )l­
mona sia la tribù se indicata insieme al nome della città, 
'dacchè quelli di Cittanova compariscono ascritti alla Pu-



pinià, quelli di Lubiana pel ' maggior numero alla Giulia, 
pochi alla Claudia ·e·d· alla Velina. . · . . 

L' esistenza. rH Ut1a ·città di nomél Emonia nell' Istna 
sareblle stata meno questionata, e posta in dubbio da 
uomini del resto valenti, se in luogo di applicare all' ·E­
llionia istriana quellé n·oti'zie che · si hanno di altre ·città 
e regiòni, se ·-iri luogo di · volervi applicata ' la cel,ebrità 
mitica o c1astoi'ca di altre città· e provinCie, si fosse post~ 
niente a qu'egli indizi ed a quelle comprovazioni _che, o 
sono incancellabili, o poterono sfuggire alla distruzione 
continua di monumenti d'ogni genere; se la depressione 
della città nei secoli a noi vicini anzichè attribuirla ad 
inclemenza di aere, a cause fisiche · invincibili, si fosse 
rercat.a nelle abitudini -urbane che promovevano l' insa­
lubrità. Il risorgere di Cittanova · è indizio di ciò che 
meglio pot.rà attendèrsi nel futuro, se le attitudini tutte, 
e del luogo e dell'agro e delle circostanti regioni, ver­
ranno messe a profitto, se gli elementi di prosperità 
verranno sviluppati è mossi uel modo che è naturale e 
possibile. 

Al Redattore dell' lstria. 
Il Conte Giorgio Nogarola capitano di Trieste ne­

gli anni fra il 1591 e 1610, del quale si fa menzione 
nel N. 52, non è persona straÌliera, ma all' invece triesti­
no, e tale personaggio dii tenerne conto fra gli uomini 
degni di memoria che produsse questa terra. Esso nac­
que in Trieste in tempi ·che il padre di lui conte . Leo­
nardo era capitanò, e venne battezzato ne]· dì 25 set­
tembre 1541 nell' antico -battistero di S. Giovanni. Il 
vescovo P-ietro Bonomo fu a lui padrino. Nell' inscrizio­
ne in suo onore, si legge un settimo verso, ommesso 
nell' apografo stampato, cioè 

-INT]}fVS · CONS1L · ET · SVP.REMVS · CAMERAR 

il quale accenna a cospicue cariche. È singolare che 
all'atto del !Jattesimo il padre suo si dichiarasse nqtivo 
da Ferrara, anzi che da Venezia. 

P-ietro Crussich signore di Lupoglau, fu conte di 
Clissa e capitano di Segna, come dai diplomi che le 
invio. 

Anfiteatt·o di P·ola usato per ·luogo di mat·tirio. 
L è passioni -dei nostri santi municipali fanno spes-­

so menzione dell' anti'ca distribuZione delle città nostre 
nelle quali ebbero a soffrire, e dànno notizie che altr'o­
ve Jion -potremmo tro:vare. Ecco nel seguente brano ché 
parla di S. Germailò ·martire di P.ola; nominato ·non -solo 
-(anfiteatro, ma i tormenti che vi si· tlie'derò al santo, l 
fallo ogg·etto di feroce diver~ini~nto al · p·opolo idolatra, 
quasi fossero i cristiani bestie feroci. 

237 

in · festò ~a,n~tì , Germani Martyris. 

AD VESP.ERÀS. 

Antipfwna. Surgerts autem diluculo . ac in mente 
habens responSuiJi' quod audierat et pracced·ente judice 
iniquitatis, clara voce dixit ad enm· beatus Gerìnanus: 
Nescis quia magnus est Deùs noster per -quem spero 
confurtdere tuam insaniam. Alleluja. · 

AntipTt. Quarto aut_em die impiissimus judex jussit 
sibi in amphiteatro sedem poni et interrogavi! eum di­
cens: Sub qui\ potestate ·ve! cujus patrocinio cum tanta 
audacia ausus fuisti talia verba -proclamare. Alleluja. 

AntiJ>h. Beatissimus Germanus respondit.: Patroci­
nium meum Christus est, qui mihi contra te auxilium 
praestabit. Alleluja. · 

Antiph. Tunc dixit Praesidi Sanctus Germanus: Vi­
de m:iser quantam misericordiam praestat Dominus m~us 
Jesus christianis confidentibus . ìn eum; hic ignis nullum 
mihi dolorem, sed refrigerium praestat. Alleluja. 

A~ttiph. Germani Sancti martyris alleluja, celebre­
mus solemnitatem. Alleluja Alleluj ~. 

A1itiph. Omnes fideles Christi in Mc solemnitate 
beati Germani devote concurrite. Alleluja. 

Antipft. Vere cognoscent omnes quia Sanctus Ger~ 
manus est gloriosus martyr in civitate Po'lensi praestans 
beneficia in Christo credentibus. Alleluja. 

Compagnia Austriaca delle Indie. 

_ Allorquando !"imperatore ·Carlo VI deliberava di 
aprire gli stati suoi ereditati al cominerclo- ed all' indu­
stria; quel Sovrano possedeva in sovranità; i cost detti 
p·aesi Bassi Austriaci, cioè a dire· l' odievno regno ·: del 
'Belgio; siccome -anche pòssedeva il regno di Napoli. Nel 
benevolo desiderio di giovare a tutti i suoi regni di­
chiarava portifranchi: Trieste per le provincie germani­
che, P.ortòrè p·er le provincie ungariche, Messina per le 
napolitane, Ostenda per -le belgiche. E siccome il Belgio 
era assai progredito nelle pratiche mércan:tili e· ne ave• 
va assai attitudini per· l' ind'ole degli -abitanti, per posi­
zione e per antiche consuetudini, si calèolava che il 
Belgio 4ovesse iniziare il litorale; ·ed Ostenda additare 
la via a Trieste e darvi la ·mano. 

Si vuole che il -principe ·Eqgenio diSa.voja ne fosse 
il consigliero a Carlo VI\ e noi pensiamo· che così anche 
sia stato, per cui Trieste deve annoverne· fra i bene~ 
fattori quel -genio straordinario· che fu valoròsissimo ge­
nerale, e ad un tempo prudentissimo· statista, ' promotore 
di 'ogni nobile disciplina, dotto· egli medesimo-, pio, mo­
desta, superiore ai tempi medesimi nei quali visse. 

La chiusura - della Schelda, della . q'Uale si erano 
·fatti padroni gli -Olandesi per la pace di Westfalia, men­
tre arricchiva Amsterdam, portava grave pregittdizio ai 
Belgi, perlocchè propos~r.o questi a'l pr-incipe Eugenio la 
formazione -di uria Compagnia- -delle ' In-die' iri' Ostenda,_ 
pet riaprire le comimicazioni,- di ques te _r~gi:oni -rton sofo 
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col Belgi,o, m~ 1\ér la , vitk ~i ':I"rieste cqlle proyinci,e ger- J?r~ncia, e ve~de_tterQ il carico per ·._ 3,21Q,445 lire, ­
maniche, e da Trieste cogli stati d'Italia ;, di~isam.entò metà del valore. l reclami, del governo ~ustriaco ·non. ' 
colossale il quale avr.ei)bJl.:d,ato ,al commerCIO dt Tr~este ebbero effetto p~t: ·ta riv.oluzione_che ~coppiò in quet-~egnò.' 
indole e direzione- 'divçrsa da quella che ebbe. Il princi- Ad ,onta d,,_ .quesh rov~sct Bolts. non si pe,rdette 
pe Eugenio apprezzò ' te :intenzio!li, -ma credette d·oversi d'animo; l.a fiducia perso nate - che ,, godeva_ ne H' India . il: · · 
procedere con prudenza, , e. nel 1717 furono spedtte due · l suo genio e<i attività poterono sì. c)te mandò in · Eu.rdpa : 
na\'i a farne l'esperimento:. . . .. : e felicemente, altr.i . carichi .; sennon.cl~è: . i ~alenti suoi su~ 

Riuscito fortunoso quel primo viaggio se ne .r,ipe- . scitarono l'invidia deg·ti altri direllori ; d'Anversa, . e spe-' 
terono altri tutti 'egualmente f~lici. Nel 1 '(22 Carlo .VI cialrnenle d.el conte Proli, il quale tentò avere per sè 
accordava il privilegio alla compagnia, privilegio a1nplis- altro privilegio eguale a quello de!la compagnia; intrigo:· 
simo, maggiore di quanti ~Itri simili. s~en~ . st~li. ace?-": nel quale non ebbe a riuscire. S'appigliò allora al mez-: 
dati, ed il capitale venne fissato a dtem mtlwm dt l!onm, zo di far sì che la compagnia ponesse impedimenti 'at' 
maggiore di quello che .in ·altri paesi si co_stituì per com- Bolts e .gli togliesse i mezzi di soddisfare agli impegni. 
pagnie che poi ebbero celebrità. Bolts ritorno in Europa dopo cin·que anni di ossenza 

La Compagnia l'ere alloya .erigere i due primi suoi ma itÙttilmente. Gli azionisti a sug-gestione dei direttori 
stabilimenti ,1' uno a Coblon fra Madras e Sadraspatam deliberarono di creare uno stabilimento in Trieste, sotto 
sulla Costa del Coromandel; l'altro a Bankibasar sul la direzione dello stesso Bolts, che così veniva allonla-. 
Gang-e, e dh·isava di provv_edersi stazione sull'isola di nato e da Anversa ove risedeva la società, e dall' Indie 
Madagascar. La compagnia prosperò, e per l' intelligen- campo di sue operazioni. Ciò avveniva nel 1781. 
za dei direttori, per l'onestà e prudenza degli agenti In - luogo del Bolts (che per di più venne _ scredi­
alle Indie che seppero superare le gelosie e le insidie tato) fu posto il frances e Duchaulsoi (già scrivano sulle 
di altri rivali. Come s.embra, . la compagnia trattava gli navi che andavano alla Cina) come capo d' offizio della 
affari direttamente coll'India, senza che Trieste ne par- Compagnia. Questi persuase , la società di abbandonare il 
tecipasse. Trieste era stata . assegnata ad altra campa- commercio delle Indie e di trattare soltanto quello della 
gnia detta !'Orientale; la quale in verità gettò le fonda- Cina, considerato dapprima come accessorio. Jt pensiero 
menta del novello emporio. Cessala questa rinacque de- piacque al conte Proli e venne adottato dalla società; 
siderio che questa piazza. ne fosse chiamata a parte co- infelice divisamento che fu causa della rovina della so­
m' era primitivo divisamento; Trieste crasi già costituita cietà. Gli stabilimenti di Dclagoa, di Nicobar, le fattorie 
in emporio; aveva già propria marina che poteva essere l coi terreni ampli vennero abhandonatinel f 782. 
impiegata nella navigazione. I direttori tronfi di questo piano e vanitosi, non 

Certo Bolts sollecitò dall'imperatrice Maria Teresa tituba1·ono di indirizzare scritto al ministro Cobenzl nel 
privilegio, e l' ottenne nel dì 5 giugno 1775 per im- 2 maggw i 782, con cm magmficando tl commercio della 
prendere H commercio delle Indie per ]a via di Trieste, Cina, ed il giro di sette milioni, pr-omettevano entro 
ed ebbe facoltà di piantare nell'India le occorrenti fa t- tre anni l' arrivo di dieci grossi carichi, la formazione 
torie. Anversa, la quale aveva dinanzi a sè chiusa la di un arsenale e di propria marineria, il raddoppio del 
Schelda e la via alle Indie, volentieri si associò a ll ' im~ capitale, e simili millanterie. 
presa ;· vi si raunarono i capitali, ed il .Barone di -Proli Ancor nello stesso 1782 sette navi furono inviate 
fu posto alta direzione insieme ad aUri quattro, fra'qua- alla Cina, ma la spedizione fu infelice e la Compagnia 
li il Bolts. Ptoli, uomo leggero e vanitoso, ·Seppe altri- dovette fallire. 
buirsi il merito del progetto, ed averne la dignità di Nei N.ri · 76-77 dell'anno decorso avevamo accen-
conte. , nato delle Colonie che aveva l' Austria nell e Indie, 

Bolts medesimo accompagnò la prima nave e dopo traendone le memorie dal de Bordmann; i pochi cenni 
superate assai difficoltà fondò uno stabilimento a Delogoa sulla Comwrgnia delle Indie che diamo oggidì sono 
sulla costa orie!ltale dell'Africa, un secondo nelle isole tratti dall' opera del Baraux nostro sul commercio; vi 
Nicobariche nel Golfo di Bengala; fattorie a Covar, a avremmo volentieri aggiunto altre notizie le quali forse 
Mangalora, Ballapatam sulla costa del Malabar. Gli In- mostrereb bero come l'odierna condizione di emporio sia 
glesi ed i Portoghesi opposero quanto la gelosia poteva il _prodotto di molti esperimenti, di molti errori, di lo­
suggerire; però Bolts usando delle personali e vecchie devote perseveranza; ma dobbiamo confessarlo che la 
·sue relazioni coi principi dell'India ebbe terreni e pri- storia della nostra pàtria nei tempi romani e nel medio 
vìlegi vantaggiosissimi per fattorie, fatto accorto dalla ha più monumenti che non la storia nostra moderna, la 
pratica · che av.e_va di quelle terre e di quei mari. storia del Portofranco. Anche nella storia moderna è 

. I Portoghesi vennero alle vie di fatto, s' impadro- necessità di ricorrere a tradizioni ; non esistono atti in 
mrono di ' un carico intero di legno di Calcatour, poi di Trieste di questa Compagnia; sappiamo che Livorno non 
tremila fucili della fattoria di Malagor, distrussero le .era a lei straniero, nè la Toscana la quale · era uno stato 
fattorie ed i magazzini di Delagoa, ed abbruciarono il del marito dell ' imperalr. Maria Teresa, poi del figlio di jei. 
paviglione impèriale. La Corte i!llperiale portò reclami .Pure la storia d_ell' ultimo secolo, se non foss e per es­
alla portoghe$e pér le violenze dci sudditi di questa; ma sere maestra del nostro operare, varrebbe almeito a to­
no n è noto l'esito. _., · gliere quelle -.erronee credenze . che attribuiscono all' em-

Anche i Francesi · usar'ono vie di fatto, presero la pori o un sorgere repentino quasi miracoloso,· senza fati­
nave il Granduca di Tosc~na ancorata né! porto al 

1 
ca e senza dolorosi esperimenti. 

Capo di Buona Speran·za, la condussero alt' isola di 
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,Sepoltura dei Morosini ·Nobili Veneti 
·· ·· in S. ·Franc.esco di Triestè', · · 

. -l nov.ità . . contro m. ercanti ~ust•iaci. ed. altri della .Puglia e 
. Marca d 'A,~cona : c)le. navigano per de.tto mare e frequen-< 

tano , i porti di Segna, Buccari, . Fium~, ·Trieste, S. Gio­
vanni di pgino,)sonzo, , Cervignano :.e al)ri della Casa 
d'Austria, ~olendq i . det.ti mini~tri , veneti che .i . padroni 
di bar.ca andassero a Venezia o pagassero certi loro 
pretesi dazi. sebbene era contro l'espresse convenzioni 
fatte con la Casa,. d'Austria in vita dell' imperatore Carlo 
V ed essa Repubblica; con le quali novilà ·principiate e 
sempre accresciùte dopo l'occupazione della fortezza di 
Marano fatta col mezzo di Beltrame Sac.chia suddito ve­
neto e d' Udine l'anno 1542, che assicurò il porto .di 
Legnago ed il Friuli, hanno quasi alfano levato il com~ 

Nell' .anno 1765 rifacendosi la c)ljesa dei ,Padri 
Conventuali di S. Francesco fuori della porta Cavana 
(chiesa oggidi intitolata la Beata Vergine ·del Soccorso, 
ed alzata a parocchia), sotto la tomba del vescovo Nico~ 
lò de Carturis venne trovata pietra con la seguente leg­
genda : 

HAEC EST s. NOBILIS VIRI DNI MARINI DNI IOIIANNIS l\IAVROCENI 

DE CONTRA TA . SANCTE 1\IAlUE" FORMOSE DE VENEC IIS 

ET SVORVì\l HEREDVM QVI OBJIT lllCCCXLVI JNDI CTJONE 

Xliii DlE DOMINICO XV ?tlENSIS OCTOBRIS. 

Lapida che viene in . testimonianza di due cose, 
l'una che persone nobili preferivano l'ultima loro di­
mora nel convento dei padri FraJ.lcescan i come altra 
volta abbiamo accennato; l' altra che un ramo della no­
·bile famiglia Morosini di Venezia erasi, per motivo a 
noi ignoto, trasferita a Trieste, e, come pare, stabilmen­
te si preparava la tomba anche agli eredi. 

Breve narrazione del successo, cause, ed occa­
sione della guerra tra la repubblica di V e- · 
nezia e Ferdinando Arciduca u' Austria nel 
1615. 

(Relrtzione ·contemporanea inedita di ignoto auton~.J 

I disturbi che gli Uscochi abit•tori della città di 
Segna . in Croazia sudditi della corona d' Ungheria, alla 
repubblica di Venezia hanno apportato, pei svalig·iamenti e 
bottini fatti da loro nel pae.se de' Turchi passando per il 
mare Adriatico, ma anche per le barche svaligiate in 
mare e nelle parti della medesima repubblica in Dalma­
zia da ll)Olti anni in qua, sono tanto noti a ciascuno che 

_è superfluo il raccontarli. 
Da qui ha preso la Repub1Jiica tutto il pretesto di 

danneggiare lo stato, ed i sudditi dell'arciduca Ferdi­
nando, sebbene innocente come si vedrà, prolest:àndosi 
però in questa narrazione di non . voler difend ere detti 
Uscochi, e sebbene di comun consenso . dell' imperatore 
come re 'd'Ungheria, c della medesima Repubhlica, sono 
state instituite e tenute molte e diverse ~om·missioni e 
trattati sopra questi disturbi cosi a Segna come nella 
terra di Fiume spettanti all'arciduca, mai però s' han_no 
potuto eseguire, ricercando più volte la Repubblica che 
la mi lizia di Segna fo sse leva ta da quella fortezza, e 
.:he mai l'imperatore Ridolfo volse assentire non pene­
trandosene le cause se non far _per congettura giudizio 
che fosse parte per non spogliare questa frontiera vici­
na a' Turchi, parte anche per non far a sè cd alla Casa 
d'Austria qualche pregiudizio alla navigazione del mare 
Adriatico per sospetto legiitimo, preso della Repubblica 
che -quasi ogni anno i suoi ministri facessero qualche 

mercio di mare ai sudditi e luoghi arciducali con danno 
inUnito dell'arciduca, e con grandissima rovina de' suoi 
sudditi, e quelli de' Veneziani mai per l'addietro ave­
vano fatto in queste occasioni d'Uscochi dopo che eb­
bero ridolla in sicuro la nuova fortezza di Palma in 
Friuli principiata l'anno 1593 con grandissimo pregiu­
dizio della Casa d'Austria; e contro le espresse capitola­
zioni seguite cominciarono l'anno 1602 con una loro 
nuova ragione di stato ad usare, perchè avendo i detti' 
Usco chi in vendetta della morte d'alcuno di loro datagli 
da albanesi soldati delle barche armate, tolto a' suddit.i 
veneti in !stria nella villa di Lanischie sotto Pinguente 
alcuni capi d'animali grossi, ammazzate due persone, e ab-
bruciata una casa, e poco dopo sotto il territorio di ~i ug­
gia preso il D.r Pincio, avvocato di Venèzia, e condot­
tolo nei ·boschi, che poi per opera d'alcuni Triestini f.u 
liberato, la Repubblica mandò fuori un suo provvedit.ore 
.di casa Conta rio i, o Giustiniana, salvo il _ vero, in lstria, 
che fece saccheggiare alcuni villaggi dell' !stria e del 
(ìarso, dizione dell'arciduca con danno di più . di 200 
mila duca li senza I' in giustizia . fatta a Sua Altezza, la 
quale per consiglio de' suoi che desideravano di conser­
vare la qui ete tra questi principi, mandò Giuseppe de 
Rabata, gen tiluomo di Gorizia e allora suo vice-domino 
della Carniola, a rimediare a questi mali, che gli parve 
col castigare e far morire alquanti capi degli Usoochi 
aver il tutto acquietato, che· sebbene la Repubblica mo­
strò di rimanere soddisfatta, n.on di meno la quiete durò 
poco , perchè con tutto ehe il provveditor generale da 
mare a nome della_ sua Repubblica, anzi la- stessa Re:_ 
pubblica nel collegio si dichiarasse di lasciar libera la 
·navigazione, non di meno pochi anni dopo si rinnova­
rono i medesi~1i anzi. maggiori impedimenti con la ro­
vina dei mercanti. sudditi aus triaci ed altri che naviga­
vano per detti porti con grandissima pazienza dell' arci­
duca, che per non romp el'e la vicinanza sopportava 
queste ingiurie, non desistendo però gli Uscochi in tem­
po ch' era la guerra aperta col Turco di infestare e far 
qualche bottino in ma•·e con mercanti Levantini sudditi 
di essi Turchi e loro luoghi verso Narenta, e all' incon­
ll·o pçrseguitandoli li ministri veneti. con i soldati dove 
potevano averli nelle mani, e non . potendo pubblicavano 
.grosse taglie . o premi a chi li avessero . ammazzati, che 
.per ciò s'era fatta fiera di leste d' Uscochi . n ~lla piazza 
di S. Marco di Venezia, avendo anche il capitano contro 
.Uscochi battuta con una cannonata la fortezza di Cal'lo­
.pago, e rovinata la roçca, e prèso il castellano con al­
.quanti di quei soldati, che fecero impiccare. 
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"- N~cque,dopo ·l,' ~n nei 1612; · occasione; cb. e ·avérldo· 

il• Yenerd ·gèìi'éràH! • ili' riìate in -Dàlhiazia bis~-gno d'aiutò 
còrÌtrò ·f. Turth_i, i quali· fecero molto ·dannò ·sopra quello' 
di Zara·;·' 'fece col ·mezzo · del p•·ovvedilore dell'isola di 
Veglia 'trattar per o!l'erà di Paolo · Golinò; capitano delle 
barche ·armate contro i Ségnani, che volessero aiutarlo 
in un'impresa' c·qntro i Turchi; ed essendo andati in suo 
so·ccorso· 800 ~i ' quella milizia, ebb'eto ' una segnalata vit­
toria. Dopo· la quale ritornati a casa, e· preso ' ànimo· di 
·buona amiCizia e corrispo.ndenza; alcuni fecero ricercare 
il suddetto provveditor' di Veglia . se liberamente potevano 
fare i loro . negozi all'isola; ed essendo a loro risposto 
di sì, mentre · che sene di loro sopra questa buona fede 
trattavano nell' isol'a mé'desima, furono- d'ordine del detto 
provveditor veneto ·presi e due di ·essi per Segna riman­
dati' a casa, d"ue 3ltri posti in galera, e tre, che erano 
vèntutieri, pe't e~sere banditi -dallo stato veneto furano 
impiccati ; rli che sdegnati i Segna~i, per allora dissimu­
larono ·l'ingiuria·, ma attesa l'occasione che uscisse il 
provveditore, lo fecero· prigione con cinque de'. suoi e li 
condussero sopra quello di Segna non avendoli il capi­
tano pur di Segna voluti lasciar entrare nella fortezza 
per dimostrare che questa prigionia non era con ordine, 
n è di mente dell'arciduca. 

Di questa c0pturà ne fece querela gravissima in 
collegio il doge col secretario dell'imperatore, il qualè 
avendo scritto alla . Corte Cesarea ed all' arciduca, Sua 
Altezza con la medesima sua buona volontà per la quie· 
.te de' suo\ sudditi mandò a posta il barone Clessel per 
liberare il dello provveditore, e sebbene per QUfSto ef­
fetto : giunto a Fiume il det.Lo provveditore in suo potere, 
non però ·il capitano in golfo contro Uscochi ebbe 
riguardo aJia cortesia dell' arciduca, che anzi per sua 
maggior ingiuria fece guastare ed abbruciare i molini 
e una villa de' Segnani, e nondimeno il Clessel liberò il 
nobile veneto con tutti i · suoi, e cred endo di aver ac­
quetata la Repubblica se ne ritornò nlla corte. Ma non 
si presto fu partito che essendo venut-i cinque di quei 
•ljuovi abitanti morlacchi di Sign a rubare sopra Pingueri­
te, che tolsero solamente sette· capi d'animali gross i, i 
ministri veneti vendicarono con mano armata questo la-:-· 
·droneccio c.ontro i sudditi innocenti dell'arciduca, perchè 
con ostilità· entrati nell' !stria e nel Carso condussero 
via una .grafi qu~ntità di animali ~ saccheggiando ed ab­
bruciando alcuni villaggi con danno di più di 30 mila 
ducati; per lo che Sua Altezza fu sforzata mandar il 
suddetto barone Clessel ed il barone Gaspergh con spe'­
sa di più di 100 mila ducati, per difesa del suo paese 
e ·p·er ostare a' nemici che anche per la quiete medesi~ 
ma ·u6n :fece altro. E ·avendo quasi nel medesimo tempo 
·sua Altèzza -voluto erigere in Trieste . una saliera per 
suo c_on-ro,' l'a· Repubblica sotto pretesto che fosse a pre­
·giudizio' dell~ sua città di Capo d' !stria, e contro le ca­
pitolazioni'<llr detta città, che però mai non si sono ve­
dute, mandato !fùo~i il suo provveditore con due barche 
armate, serrò"il passo di mare allà ·città di Trieste con­
ducendo via le b'ài>èhé· e · gli uomini sudditi di Sua Al­
tezz!l' con gr'àrrdl~~iffio .. 'danno e ingiur-ia della medesima. 

Ed· avendo- 1 'mmistri •• àrciducàli di Fiume ·· sopra i 
dazi ·mandata-:a ·levare' una barca che·· :Veniva di con•tr.ab­
bando uscita · tlil'- Buctiari;--i ·:Veneti .p'er questo ancora set·-

raro n Q, il passo. :di" mare ai ; Fiqmani, ,. e :aggiun.gerldo a 
questi il pretes!~ ;.di . cui si dava ricetto agli arciducali 
gli tennero sempre serrati 'è "gli uomini e le loro barche. 

· L'anno 1613 avendo il governatore del contado di 
Pisino affittate certe montagne da pascoli ai sudditi veneti 
con assicurargli i loro animali, vemiti sopra quelli ·alcu" 
ni venturieri Segnani, banditi da un . commissario impe .... 
riale, che rubarono circa 1400 capi d'animali minuti con 
tutto che questo danno fosse fatto in territorio arcidu~ 
cale, ed i sudditi Veneti avrebbero voluto essere ·rifalli;!. 
nondimeno i ministri veneti con soldatesche entrati nel 
territorio arciducale · saccheggiarono e dannificaronò 'i 
luoghi austriaci de' Cesarei, Hapich, Sumberg, Bogliuno e. 
altri luoghi con danno infinito di più d'altri 30 mila 
ducali e ingiuria dell'arciduca; e sebbene l' imperatOre 
mandò dalla sua corte il conte -d' Altain a Fiume, so Ile• 
citato dall'ambasciatore veneto, per accomodare queste 
differenze e ritrovar qualche rimedio a tanti mali, la 
Repubblica però non volse mai mandar commissari tUtto 
che il suo ambasciatore alla Cor te Cesarea avesse pr-o­
messo, essendosi il con'te fermato a ~iume indarno più 
di tre mesi con spesa ed ingiuria .dell' imperatore. 

- Ed essendo alquante barche di Segnani con patenti 
di fede pubblica avuta dal generale veneto da mare di 
poter passare liberamente sopra il paese de' Turchi, u­
sciti fuori e di là da Ragusi fatto un gran bollino di de­
naro ed altre robe di prezzo , nel ritorno un a di loro, 
nella quale erano quasi tutti i capi di quella sol­
datesca salutata dalle barche armate della Repubblica, e 
dopo aver conversato e bevuto assieme amichevolmente 
ftt assalita da tutti i soldati veneti che tagliarono a 
pezzi da 80 Segnani, levando a loro tutto ciò che ritro­
varono, in ·vendetta di ch e gli .altri Segnani, ritrovata in 
porto un'infelice galera della Repubblica, il cui sopra­
comito era un nobile di casa Venieri, presero la detta 
galera, e ammazzati tutti gli Scapoli, la condussero a 
Segna, dove lasciata andar là. ciurma libera, e disarmata 
la galera la fondarono nèl porto. 

Di che sdegnata la Repubblica cominciò a manda­
re soldati in ]stria facendosi intendere di voler vendi­
care tanta ingiuria, che se per questa vendetta fosse 
stata contro Segnani ed Uscochi sarebbe stata degna 
di scusa. 

Ma avendo il Senato deliberato di volersi vendica­
re contro l' arciduca Ferdinando e' suoi sudditi, che di 
ciò non hanno colpa alcuna, giudicando con una così 
fatta ragione di Stato, che questa vendetta e modo dt 
vendicarsi gli potessero apportar maggior beneficio, non 
s'attendeva ad altro che ad ammassare ·soldati e spe­
dil'ii in !stria verso i confini dello stato arciducale, e 
pubblicati bandi severissimi contro quelli che vo•lessero 
passar per mare nèi porti e luoghi arciducali, hanno u­
sata ogni sorte d'ostilità offendendo e prendendo ancora 
gli innoctmtissimi. · 

Il conte di . Pago, ministro veneto, pensando per 
intelligenza Impadronirsi della fortezza e ultima ··piazza 
de' confini col Turco chiamata Scrissa, oppure Carlopago, 
tolto in sua compagnia di notte un buon ' numero -di 
soldati e · di que' abitanti, ed . entràto nella·. fò~te~z,a, 
mentre credeva esserne -padrone • per giusto glUd>zlo ?.' Dio p'agò ·· la pena della sua temerità; cb è esso c([n p m 



di 150 persone. vi lasciò ·}a vita, scusandosi poi la Re­
pubblica che questo non era stato di. suo consentimento. 

· In ùn medesimo 'tratto tentarono l' anno a•anti al­
cuni ministri della Repubblica contro la fortezza ·di Se­
gna; -ma ciò saputosi furono castigati i colpevoli, non 
cr·edendo il capitano nè gli abitanti del castello di Novi, 
luogo alla marina, nè il Nicoldo castello del conte Nic­
colò di Resati, r.he Veneti smontassero a terra con 
soldalesca men tre una parte di quei soldati erano a la­
vorare ad Ottòchatz, frontiera contro il Turco; ve~uti 
essi Veneziani il mattino all'alba il mese d'agosto pas­
sato, e sbarcata la gente e dalo l' assallo al luogo lo 
hanno preso e svaligiato, usando tanta crudeltà, che 
non solo geliHvano le povere crealure al fuoco, ma sen­
za riguardo alle 'Cflse sacre,- ammazzarono il sacerdote 
avanti l'altare, e geuato via il Santissimo Sacramento, 
portata via la · custodia e spogliata la chiesa dei reli­
·quiari, e di tutte le cose sacre, e tagliate e rovinate le 
immagini de~ Santi, e poi' fatto morire ~rudelmente un 
trombetta del conte ch' era assai nobilmente vestito, 
pubblicandosi da per tutto che i ministri e soldati della 
Rep ubblica avevano ordine di far ogni cosa alla peggio 
chè sapessero e potessero. 

Ed avendo a questo effetto mandato in !stria il loro 
provveditore generale Benedetto Capello, esso entrato in 
gara particolare con Benvenuto Pelazzo da Trieste pos­
sessor·e dei castelli e giur·isdizione di Sworzenech, S. Ser­
volo e Castel Novo confinanti collo stato veneto, signoria 
però propriamente dell'arciduca, per vendetla che alcuni 
pochi soldati di Vinodol e di Novi volessoro rifarsi dei 
danni poco prima patiti, e Senza saputa de' sudditi au­
striaci passati per i monti e boschi levarono alcuni po­
chi animali ai sudditi veneti delle ville di Podopech e 
Gabroviza, fece saccheggiare la villa di Podgoria sog­
getta al castello di S. Servolo, conducendo via a quei 
poveri sudditi più di 1400 animali minuti, e sette capi 
d' animali grossi e pochi grani. Dopo essendo uscito 
fuori della città di Trieste il suddetto Petazzo con circa 
200 soldati, i soldati veneli venuti a quel castello di s. 
Servo lo, veduti i soldati. di Trieste in campagna li sfida­
rono e invitarono con le insegne e tamburi; sol però 
cinque moschettieri ttdeschi calarono al piano, e .con 
morte di selle di · loro li fecero ritornare in un forte 
fatto in una grotta che chiamano della villa di Ospo, 
restando però uno di loro morto che con troppa audacia 
volle approssimarsi al forie, al qual tedesco fu tagliata la 
testa, e leva tagli la cosacca r·ossa, con la marca o segno 
dell'arciduca mandata a Venezia, ed abbruciato il ca­
davere. Ed essendo il provveditor veneto venuto il giorno 
seguente per veder il luogo del successo, passando con 
cinquanta cavalli e duecento "fanti per il territorio arci­
ducale sotto la villa di Corniole, fu da detto Pelazzo sa­
lutato con due tiri di spingarda, ma da un altro poco 
prudente di grate parole, da che cominciò maggiormen­
te a nascere l'odio fra detto provveditore ed il Petazzo, 
e per questo e per causa d'una barchetta pochi giorni 
prima presa alla volla di Duino, proclamato e bandito 
con taglia di 6000 ducati esso l'etazzo, il quale all' in­
contro fece processare, proclamare e bandire il detto 
provveditore veneto con taglia di 4 mila ducati; da che 
esacerbato e.sso provveditore in vendetta di quel bando 
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fece saccheggiare la vi)la di Corniole, che ·,è d' al!ro par­
ticolare, e la villa di C,ernotich ch' è del ves,coyato di 
Trieste con alcune altre vicine casette vendicandosi del­
l' ingiurie pretese dal PelaÙo· ·con · dann.o. del povero 
vescovato, per il quale s,valigia~~nto , l' a,rciduca , Fèr~ 
dinando provocato, e _pregato di protezi·on.e. de' poveri 
sudditi, sebbene l'intenzione di Sua Altezza è stata So-; 
lamenle per difendere il suo paese e sudditi che addi­
mandavano i! suo patrocinio, ordinò al conte di Tergas 
suo vice-generale .di Croazia che con . una parte delle 
sue milizie passasse alla volta di Triesté," e fermatosi a 
S. Servolo difendesse il paese ed i sudditi, nè passasse 
i confini se non necessitato. 

l'llentre che questa soldatesca s' incammina~a al luo.­
go destinato, il provveditore veneto .non potendo fors.e 
raffrenare la collera per vendicarsi del Petazzo per quan~ 
lo si conobbe da un manifesto fatto attaccare alle mura 
della casa del castello, ordinò ai .20 novembre 1615, 
'essendo notte oscura, due ore avanti giorno: .;.___Che ve­
nissero 200 cavalli e 1000 fanti che assaltarono la roe~ 
ca di S. Servolo, ma prima, e forse per spaventar il 
presidio c'be era dentro, fece all'arrivo dar fuoco ai 
fi eni, paglie e case della medesima villa di S. Servolo 
che è del vescovato di Trieste posto sopra la rocca; ma 
i -soldat.i di dentro bravament.e si difesero sino a giorno, 
con morte di molti assalitori, che non potendo acquista­
re la l'Occa si partirono e si divisero in due parti, l'una 
andando per il Carso verso Cernotich e Ceriuli di -nuo­
vo saccheggiandole e abbruèiandole con le vilfe di Bre­
benico, Brec.ci e Santo Oderico, ove è la clti'esa paroc­
chiale e la migliore del vescovato, ·e l' altra versò' l'a 
t err~ ·di n! uggia, e per strada saccheggiò una casa · del 
Petazzo detta la Cotescha, una casa della muta del .ca­
stello, ed un molino di un contadino di . Triesté. 

In quella mattina essendo venuta una galera verso 
la città di Trieste, e sparatigli due .. pezzi contro senza 
pur farle alcun danno se ne andò alla valle, che chia­
mano le Zaule, ove sono le saline di Trieste, e per 
quello si giudicò verso l' incendio credendo forse di ri­
portar la nuova della presa ~i S. Servolo, già che in 
quel medesimo giorno il provveditore generale di Palma 
dopo aver sentiti i tiri d'artig lieria disse che S. Servolo 
era nel fuoco; la detta galera scaramucciò cqn alcuni 
soldati usciti da Trieste senza altro dann'O, ancor che 
avesse sparato dieci cannonate. 

Il martedì seguente, che fu ai 24. di novembre, il 
suddetto . provveditor fatta andar per mare la suddetta ga­
lera con quattro barche armale e con trentasette allre 
oariche di seta con. armi e zappe, giunse alle saline di 
Trieste alle quali fece dar il guasto, e fece abbruciare 
certe case circ.on,'icine, che chiamano ·mand.re, ed esse 
vennero nel territorio di Trieste per terra ·da Capo d' 1-
strià con 250 r.avalli e 3000 fanti condotti da Gallo del­
Ja Marca sopraintendente delle milizie veriete nelle · iso­
le, ove lrincieratòsi bene presso alla casa della muta 
dell'arciduca e sopra il monte chiamato · Stramer tirato 
dentro la chiesa, che ivi è, con cinque buoni squadroni 
fatti slava a veder il guasto che -si dava alle saline ed 
al territoriò di Triestè, ma sopraggiungendo· 300 soldati 
archibugieri usciti dalla ciLtà. di Trieste e· sopravvenuta 
una parte della gente di Croazia guidata da ' Daniele 
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Fraenolo .i. Trieste .capita~·o· e soldato veterano, atfac­
càrorio col ·nemico il fatto ·d.' arnii e disordinati gli squa­
droni della gente venéta o alla comune di Carlosta!, e . 
dai moschettieri tedeschi '' usciti da Tl'ieste; i . Veneti eb­
bero una rotta not'abile ·co n morte di 800 fanti, e con 
la · perdita del medesimo Gallo loro colonnello e d'altri 
capi di _comando; ed il provveditore, çhe_ fors e per timo~ 

re" non si mosse colla cavalleria, ebbe -èhe fare per sal­
·varsi con la fuga, e ··se non fqsse stata la galera, che 
·con buone cannonate difendeva il passo con morte di 
·due principali Vaivodi Crovati, e se non si fossero get­
tati a terra i ponti, non ne · scappava forse uno per · re-
carne la nuova.- ' 

(sarà contim<ato.) 

Osservazioni meteorologiche fatte in' Paren:<.o au· altezza di 15 piedi austriaci 801JTa il livello del m~re. 
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